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Immaginare progetti per questi paesaggi temporanei presup-
pone alcune considerazioni sull’idea di durata in architettura. 
L’architettura, per sua definizione nella storia, ha risposto prima-
riamente a un’istanza di durata – sia del valore (inteso come 
capitale), sia della rappresentatività di questo. Tale accezione 
di durata è riferita ai differenti aspetti della vita di un edificio: la 
vita probabile conseguente alle ragioni originarie che ne hanno 
determinato programma e costruzione; la vita presumibile che si 
deduce dalle alterazioni che altri usi nella storia hanno causato 
nella fabbrica; il destino di rovina delle sue parti costitutive dopo 
l’abbandono. Rispetto ai prodotti delle arti (design, pittura, scul-
tura, performing arts ecc.), i manufatti architettonici sono per de-
finizione destinati a permanere e a conservare nel tempo i capi-
tali investiti nella loro costruzione. La vita di un edificio è dunque 
un percorso completo attraverso il tempo, un percorso sostenuto 
dall’architettura e dagli aspetti formali che la caratterizzano. 
Paradossalmente temporaneità e durata in un manufatto sono 
strettamente correlati a una sorta di forma-limite: quel nucleo 
irriducibile costituito dalla propria struttura fisica e concettuale 
non ulteriormente modificabile pena la definitiva cancellazione 
del carattere architettonico del manufatto. Nel riconoscimento 
della forma-limite di un manufatto assume rilevanza la nozione 
di tipo architettonico quale presupposto per una esplorazione 
progettuale che, tra memoria e invenzione, possa condurre a in-
dividuare parti di lunga durata – su cui eventualmente ipotizzare 
i futuri cicli di vita di un manufatto – e parti destinate a una facile 
sostituibilità.
È all’interno di una simile prospettiva che può darsi una linea di 
ricerca progettuale che a partire dalla forma-limite dei manufatti 
contempli diverse modalità compositive nella relazione tra parti 
basamentali (attacco a terra), recinto (involucro), tetto (struttu-
ra); parti che, nel caso specifico di queste “architetture limite” 
per questi “paesaggi temporanei”, sono destinate a temporalità 
L’area di costa tra Punta Ronco e Punta Sottile ha il carattere di 
certi paesaggi in attesa, risorse notevoli per le comunità, aree 
compromesse dalle azioni degli uomini; paesaggi al limite che 
attendono azioni di riscatto.
Di fronte alle necessità delle azioni di bonifica, che rispondono 
alle istanze dell’ingegneria ambientale, agli elementi di cultura 
materiale portati alla luce da antropologi e storici, alla biodiver-
sità messa in evidenza da biologi, geologi e agronomi, si pone 
il problema per l’architetto di quali debbano essere i criteri da 
seguire per la progettazione di strutture per la balneazione che 
possano, al contempo, restituire all’uso della comunità questi 
litorali in condizioni di fruizione sicura e mantenere, preservan-
dole, le peculiarità di questi paesaggi. 
L’esplorazione progettuale finalizzata all’individuazione di nuovi 
usi per questi luoghi deve inevitabilmente prendere atto di un 
disegno della linea di costa determinato, ipotecato dalle azioni 
di bonifica; il progetto deve dunque ipotizzare paesaggi tempo-
ranei, tenendo insieme la dimensione dei valori naturali e quella 
dell’uso/colonizzazione della costa, attraverso una oscillazione 
continua tra la scala dei manufatti e quella territoriale. L’uso 
per la balneazione e il tempo libero di simili porzioni di territorio 
costiero rimanda storicamente a una serie di architetture tem-
poranee, manufatti che per loro natura sono da considerarsi 
facilmente amovibili, trasportabili e ricollocabili, ideali per esse-
re collocati in questo tipo di paesaggi. Se il disegno del suolo 
per la rinaturalizzazione dei terrapieni bonificati e dei versanti 
interessati da problemi di instabilità del flysch deve svilupparsi 
attraverso un confronto stretto con le tecniche proprie dell’inge-
gneria ambientale e geotecnica, il progetto di manufatti per la 
balneazione deve attingere a quell’immaginario dell’“andare al 
bagno” che è proprio delle popolazioni locali e che si identifica in 
forme e materiali che esprimono innanzitutto la temporaneità di 
un modo di abitare la costiera. 
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differenti in ragione dei diversi requisiti prestazionali che i ma-
nufatti devono soddisfare. Una simile esplorazione progettuale 
non può prescindere dai materiali trovati e dai requisiti fisici e 
materici propri dei paesaggi nei quali tali architetture abiteranno. 
L’interpretazione delle potenzialità espressive di questi materiali, 
concettuali ancorché fisici, frutto di azioni di memoria e invenzio-
ne, determina tipicità e carattere di una sorta di “fauna architet-
tonica” capace di insediarsi e abitare temporaneamente questi 
paesaggi in attesa.
Il progetto di concorso Architetture per i litorali è stata l’occa-
sione per riflettere, attraverso gli strumenti del progetto appli-
cati a un caso specifico, sul rapporto tra temporaneità e durata 
dell’architettura nella messa a punto di strategie compositive e 
progettuali per la costruzione di “paesaggi temporanei” per la 
balneazione.
Analogamente al tratto di costiera muggesana tra Punta Ronco e 
Punta Sottile, l’area del progetto di concorso – il litorale di Pistis, 
in Sardegna, non lontano dalla spiaggia di Piscinas e dai baci-
ni minerari dismessi di Montevecchio, Naracauli e Ingurtosu (a 
sud) e dallo stagno di Cabras e dalla penisola di San Giovanni di 
Sinis (a nord) – per risorse ambientali, giacimenti archeologici, 
valori identitari, è come una sorta di grande parco: risorsa pre-
ziosa per lo sviluppo e al contempo fragilissima. Da questa con-
sapevolezza prende le mosse il progetto di una sorta di “fauna 
architettonica” con cui si è pensato di ripopolare queste spiag-
ge, tentando di individuare nuove figure destinate a segnare il 
paesaggio, distinguendo tra elementi stabili e parti destinate a 
durare un tempo definito.
Analogamente ai temi affrontati nel Laboratorio di Progettazione 
Integrata, pur in diverse condizioni contestuali, il progetto si con-
fronta con un duplice ordine di problemi: quello dell’accessibilità 
e del parcheggio dei veicoli e quello della definizione delle attrez-
zature che consentano l’uso dei litorali, compatibilmente con la 
fragilità di questi paesaggi costieri.  
Interpretando le indicazioni del bando di concorso, il progetto 
prova a coniugare uniformità e variazione a partire da una serie 
di elementi di base prefabbricati e componibili, attraverso i quali 
è possibile dare forma a insediamenti di varie dimensioni e di-
verse dotazioni di servizi e attrezzature, che pur nella complessi-
tà delle articolazioni volumetriche e spaziali rispondono tuttavia 
a un principio di identità fortemente caratterizzato. Si tratta di 
architetture elementari in legno, che danno luogo a paesaggi 
temporanei: strutture leggere e removibili, di dimensioni molto 
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Gli elementi chiusi sono caratterizzati dalla forma 
di parallelepipedo allungato; quelli destinati ad 
ospitare funzioni che richiedono attrezzature 
impiantistiche (servizi igienici, cucine ecc.) 
presentano a coronamento della copertura piana 
una sorta di vano tecnico ventilato, protetto da 
falde diversamente inclinate in funzione degli 
impianti fotovoltaici e solari che consentono 
l’autosufficienza energetica degli insediamenti.
Gli elementi aperti di connessione (pergolati, 
delimitazioni, percorsi, ombreggi) sono 
caratterizzati da una completa e assoluta 
amovibilità e reversibilità e sono fondati 
direttamente nella sabbia mediante pali o 
sottofondazioni prefabbricate insabbiate. Le 
ombreggiature disposte sui reticoli di travi e 
pilastri possono essere realizzate mediante 
semplici porzioni di incannucciato (falaschi) o 
da lembi di tessuto a formare delle “vele” da 
sistemare sui sistemi di pali atti alla protezione dal 
sole e dal vento.
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contenute, che intendono corrispondere all’obiettivo di una forte 
integrazione nel paesaggio attraverso una scelta oculata dei va-
lori cromatici e materici degli elementi che li costituiscono (legno 
e incannucciato di falasco, tessuto ecc.). 
Il loro carattere “materiale” contribuisce alla costruzione 
dell’identità del litorale facendo diventare queste costruzioni in 
legno, icone ricorrenti nel paesaggio, sorta di “fauna architettoni-
ca” preposta a custodire e sorvegliare questi luoghi preziosi per 
l’uomo. Il sistema messo a punto individua due famiglie di com-
ponenti: una serie di elementi chiusi, volumi compatti, sorta di 
involucri, e un insieme di elementi aperti, strutture aeree per la 
realizzazione di coperture, pergolati e ombreggi, camminamenti 
pavimentati in legno, delimitazioni, palizzate frangivento.
Gli elementi chiusi ospitano le dotazioni tecniche per la balne-
azione (servizi igienici, docce, box per la custodia indumenti, 
chioschi con funzione di bar, ristorante e sala da pranzo, pronto 
soccorso, noleggio attrezzature sportive e balneari); gli elementi 
aperti connettono le attrezzature di base degli elementi chiusi 
con zone di sosta, relax e ristoro, aree per attività ludiche e tran-
sito di accesso al mare.
La combinazione di elementi chiusi e aperti rende possibile la 
realizzazione di differenti e caratterizzate tipologie di insedia-
mento, distinguibili per misura e specifiche dotazioni funzionali. 
La logica combinatoria su cui si basa tale sistema insediativo 
rende possibile una elevata libertà e flessibilità di aggregazione 
degli elementi, che consente di integrare la partecipazione de-
gli operatori e degli enti preposti al processo di progettazione e 
di adeguare le tipologie insediative alla morfologia dei luoghi. I 
nuovi oggetti costruiti con elementi assemblati autoportanti pos-
sono essere appoggiati su elementi fondazionali diversi; in que-
sto caso specifico (litorale sabbioso) saranno realizzati con plinti 
insabbiati al di sotto del piano di calpestio. Il progetto enfatizza 
l’assenza di fatti fondazionali per rendere ancora più evidente 
il carattere di temporaneità cui sono improntati i nuovi insedia-
menti, in contrasto con la sontuosa stabilità figurativa dei pae-
saggi dunali cui sono destinati. Gli elementi dei sistemi chiusi e 
dei sistemi aperti rispondono a un medesimo principio di mo-
dularità e sono realizzati con soluzioni tecnologiche omogenee 
di facile componibilità, verificate sui protocolli di produzione in 
serie con la collaborazione di una azienda leader del settore.
Le chiusure verticali sono costituite da pannelli portanti 
monostrato in legno ricomposto, rivestiti all’esterno da 
un doppio ordine di tavole in legno di larice. Le aperture, 
praticate sui lati corti dei manufatti, sono sempre 
complanari al paramento esterno e possono assumere 
dimensioni diverse a seconda dello scopo di impiego. Tutti 
gli elementi chiusi sono dotati di un sistema di copertura 
piana impermeabilizzata, composto da un’orditura 
primaria in travi di legno lamellare sulle quali poggia una 
pannellatura massiccia inclinata in modo da formare la 
giusta pendenza per il deflusso delle acque meteoriche. 
Le parti di tetto inclinate non occupate dai pannelli sono 
realizzate con tavole in legno di larice dalle medesime 
dimensioni e foggia di quelle utilizzate per i tamponamenti 
verticali. L’intervallo tra tavole contigue viene mantenuto 
aperto così da permettere la corretta areazione degli 
impianti che qui trovano collocazione.
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